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Decisione «irrevocabile e immediata
mente esecutiva» - Origini della crisi 

Dimissioni irrevocabili e 
immediatamente esecutive. 
A pochi giorni dalla «spacca
tura . in due del PSDI, Gil
berto Zavaronl, segretario 
della parte della federazione 
romana rimasta nella vec
chia sede, ha deciso di ab
bandonare il campo. Lo ha 
comunicato lui stesso al se
gretario del Partito Pietro 
Longo e ai suoi •fedelissimi» 
Costi, Pulci, Pietrosanti, 
Tappi, Banlla e Mastrorosa-
to motivando la sua decisio
ne come «atto di servizio e 
protesta Insieme». Gilberto 
Zavaroni ritiene Infatti tut
tora di essere l'espressione 
della maggioranza del PSDI 
romano, contrariamente a 
quanto affermano i «dissin-
denti» Martini, Pala, Manci
ni, Tortosa e Riccardi che 
hanno formato un'al t ra fe
derazione. 

•Desidero ringraziare tutti 
1 compagni della maggioran
za — sottolinea il segretario 
dimissionario — che con alto 
senso di solidarietà e grande 
equilibrio politico hanno 
sorretto ogni sforzo da me 
prodotto per giungere ad 
una gestione unitaria del 
partito. Purtroppo u n a parte 
considerevole, ancorché in 
minoranza, ha respinto ogni 
proposta fino a compiere atti 
di ribellismo vuoti e inutili. 
Trovando peraltro nel presi
dente nazionale dei probiviri 
(il segretario "avversario", 
Martini) una copertura im
propria e per questo inaccet
tabile». Zavaroni conclude 
affermando che la maggio
ranza sarà in grado di espri
mere rapidamente il nuovo 
segretario e che il comitato 
direttivo è stato convocato 
per lunedi prossimo. 

Si volta così un 'al t ra pagi
na del PSDI, che da tempo 

naviga in acque agitate e in
certe. Lo scontro politico fra 
le due «fazioni» che fin dall'e
poca del congresso ad aprile 
sì sono fronteggiate è sulla 
«linea» e sulle alleanze che i 
socialdemocratici hanno co
stituito al Comune e alla Re
gione. E tuttavia la crisi tro
va origini ancora più profon
de se si pensa all'uscita dal 
partito di Ennio Borzi, capo
gruppo al Comune, e di Mi
rella Chiesa. Il dissenso poli
tico è ben sintetizzato da un 
passaggio del documento vo
tato dal gruppo che ha dato 
vita alla nuova federazione 
socialdemocratica: «Il parti
to a Roma ha stravolto e 
stravolge la linea politica fis
sa ta nei congressi, con la 
conseguenza di far apparire 
il partito un piccolo e arren
devole parti to di destra». Ma 
anche su altri versanti il 
PSDI si dibatte in grosse dif
ficoltà: l'assessore socialde
mocratico regionale Pietro-
santi si è dovuto dimettere 
recentemente, travolto dallo 
scandalo della P2 e lo stesso 
Zavaroni è oggi sotto proces
so per un concorso «truccato» 
svoltosi al CTO quando lui 
era presidente della Com
missione esaminatrice e per 
il quale finì anche in carcere. 

La goccia che ha provoca
to tuttavia una lacerazione 
non ricucibile è s ta ta il di
verso at teggiamento rispetto 
alle prossime elezioni ammi
nistrative. C'era chi aveva 
una posizione «possibilista» e 
chi chiedeva uno schiera
mento netto a favore del la
voro svolto all ' interno delle 
giunte di sinistra. Al di là dei 
numeri , questo resta ancora 
il vero problema e su queste 
basi sarà difficile che il PSDI 
riuscirà a ritrovare un'unità, 
sia pure di facciata. 

Anna Morelli 

Dimissionari cinque presidenti 

Oirooscrizioni: 
vara crisi per il 

potere decentrato? 
I casi della II, III, IV, XII, XX - Disa
gio reale ma anche ripicche politiche 

Lo hanno definito un vero 
paradosso politico-ammini-
strativo. In quattro anni nel
la sala consiliare della II Cir
coscrizione è successo di tut
to ma lui è rimasto al suo po
sto, inamovibile. Il presiden
te liberale Trandafilo, im
permeabile alle mozioni di 
sfiducia, è stato eletto da 
una maggioranza laica e di 
sinistra ed oggi governa con 
i voti del suo partito, della 
DC e del Movimento sociale. 

È un esempio, sicuramen
te il più eclatante, del disagio 
che -. r.or.o m questa ultima 
fase del loro mandato ammi
nistrativo le Circoscrizioni 
romane. In alcune di esse — 
II, III, IV, XII, XX — la vita 
amministrat iva è paralizza
ta da crisi aperte delle quali 
non si riesce a vedere una ra
pida via d'uscita. Bisogna 
concludere, come ha fatto in 
una intervista l'assessore al 
decentramento Rotiroti, che 
è s ta ta più che giusta la pru
denza a*, uta nel far a', anzare 
il processo di decentramen
to? 

Giriamo la domanda al re
sponsabile enti locali della 
federazione comunista ro
mana. -Francamente — 
esordisce Enzo Proietti — 
penso sia -.ero l'esatto con
trario Uno degli affanni co
muni a tut te le '.enti Circo
scrizioni sono proprio le dif
ficoltà che incontrano nella 
vita amrn;r.:strativa a causa 
di un decentramento che 
non ha carnm.nato a suffi
cienza. Un da'.o p t r tutti: uf-
ficiainit-ntt. la gestione e affi
data ai so l i presidente, tanto 
cr.c 1'.nt-.ro czr.^:~\.o pJÒ di
gerì.re u:. s»:n-.p'..c«. contorno 
È o.-. ,o — a~-.u.r-c — che il 
r.schio \if • e -p- --o c\irato, 
rra non :...-.s.r.:.j:.;irr.o che 
ras5«_n~u (>• co'.'.c-,.-...:à pesa 
su organ.-r.-.i che seno itati 
eletti cl:rettarr.er.*e cui citta
dini. A q-^Cito si de» e ag
giungere la ter.dt.nra a r.pro-
durre meccanicamente i 
rapporti politici delle istitu
zioni maggiori, il non sem
pre adeguato lucilo delle 
forze in campo, l'affermarsi 
qua e là di una visione stru
mentale dei rapporti tra i 
partiti e le istituzioni». 

Situazioni che raggiungo
no un punto di crisi in tutte 

quelle realtà circoscrizionali 
dove le risposte ai problemi 
dei cittadini si sono sempre 
più congestionate o dove so
no prevalse logiche politiche 
strumental i . E il caso — ap
punto — della I I Circoscri
zione, o della III , in cui la ri
chiesta di dimissioni del pre
sidente Sartogo ha tu t ta l'a
ria di essere u n a ritorsione. 
•Sono fenomeni che guar
diamo con preoccupazione 
— dice Proietti — e che ri
schiano di sminuire l'impor
tante esperienza di governo 
decentato in questa fase dif
ficile per le autonomie locali 
e di affanno economico. Nel 
1981 si realizzò un accordo di 
governo nelle Circoscrizioni 
di grande importanza, e che 
r imane sostanzialmente va
lido. Ma non è una gabbia, 
non c'è da stupirsi se i pro
cessi in a t to in alcune zone 
impongono di superarlo. 
Quello che riteniamo inac
cettabile invece — prosegue 
Proietti — sono i rovescia
menti di maggioranze quan
do si arr iva a decisioni sco
mode, a volte addiri t tura ài 
fronte a questioni morali. È 
quanto sta avvenendo in al
cune USL, la undicesima e la 
diciottesima, ad esempio». 

•Si pone oggi — aggiunge 
— il problema di come assi
curare la governabilità, evi
tando i tentativi strumentali 
di inserimento della DC e il 
ruolo inamissibile del MSI. 
Un esempio positivo è già ve
nuto dalla Nona Circoscri
zione dove, autonomamente , 
le forze politiche hanno tro
vato un accordo su un nuovo 
presidente st imato da tutti 
ed apprezzato dai cittadini. 
Un'altra conferma, proprio 
tre giorni fa, dal voto com
patto della maggioranza in 
XI Circoscrizione contro 
una s trumentale mozione di 
sfiducia della DC». 

•È questa la via su cui ri
flettere preparandosi alle 
elezioni dell'85 — conclude 
Proietti — in un confronto 
che sappia corrispondere al
le esigenze concrete dei cit
tadini e porre le basi per 
completare il processo di de
centramento circoscriziona
le». 

a. me. 

Un altro delitto, ancor 
Massacrata e poi gè 
nel lago di Castelgae 

È stata colpita al capo e strangolata - Si chiamava Paola Arnolda Mainenti ed era 
una prostituta - Il delitto è avvenuto ieri notte - Trovata a pochi passi dalla riva 

La sponda del lago dove è stato trovato il corpo di Paola Mainenti 

Era a pochi metri dalla riva, 
nascosta in fretta tra un mnsbo 
e un canneto. Paola Arnolda 
Mainenti, 31 anni, prostituta e 
minorata psichica, è stata ucci
sa ai bordi del lago di Castel-
gandolfo e gettata in acqua su
bito dopo. L'hanno trovata ieri 
mattina poco prima delle sette. 
Aveva ferite profonde in tutto 
il capo (il volto era ormai irrico
noscibile) e lividi, graffi e con
tusioni un po' ovunque, un se
gno profondo attorno alla gola. 

E il secondo omicidio, tanto 
spietato quanto misterioso, nel 
giro di 48 ore. E la vittima è 
ancora una donna. 

L'assassino deve avere colpi
to Paola Arnolda Mainenti con 
una violenza estrema: ha tenta
to di strangolarla, poi, visto che 
la ragazza reagiva, ha preso a 
colpirla al capo più volte con un 
coltello e forse anche con una 
pietra. Gli investigatori sono 
arrivati a scoprire la sua identi
tà solo attraverso le impronte 
digitali. Sul luogo dove è stata 

uccisa non sono state trovate 
armi. Mancava qualche minuto 
alle 7 quando un gruppo di pe
scatori in barca s'è accorto che 
a pochi passi dalla riva, nasco
sto dietro un canneto, c'era il 
corpo di una donna. Sono ap
prodati di fronte al ristorante 
«Culla del lago» a pochi metri di 
distanza e hanno dato l'allar
me. Quando sono arrivati i ca
rabinieri, la donna era già stata 
portata a riva. A poche decine 
di metri c'era una «500». All'in
terno in una borsetta hanno 
trovato alcune fotografie fem
minili. Per qualche ora s'è pen
sato che attraverso queste si sa
rebbe potuto risalire almeno 
all'identità della donna. Ma 
l'auto appartiene ad un ex uffi
ciale attualmente in servizio 
all'aeroporto dell'Urbe che è 
del tutto estraneo all'omicidio. 
L'assassino deve averla rubata 
ieri sera poco prima di far salire 
a bordo Paola Mainenti, verso 
le dieci di sera. L'ufficiale non 
aveva ancora denunciato il fur

to, ni momento della scoperta 
del cadavere della giovane, lo 
stava per fare quando lo hanno 
raggiunto i carabinieri. 

Sfumato l'indizio della «500» 
e delle fotografie le indagini so
no adesso rivolte al mondo del
la prostituzione, do\e Paola 
Mainenti era conosciuta da 
tempo. Anni fa era stata allon
tanata da Roma con un foglio 
di via proprio per questo moti
vo. Da allora viveva nei centri 
della provincia e veniva a Ro
ma solo saltuariamente. Un'a
bitazione fissa a dir la verità 
non l'aveva mai avuta. Nata a 
Moglie un paesino in provincia 
di Mantova trentun'anni fa da 
una famiglia di nomadi aveva 
lasciato i parenti giovanissima!. 
È stata per qualche tempo a 
Reggio Emilia, a Bologna, poi è 
andata a vivere a Milano e di 
nuovo in Emilia Romagna a Ri
mini. Qualche anno fa si è tra
sferita a Roma, ma dopo essere 
stata allontanata aveva fissato 
la sua residenza prima a Rieti e 

poi in un centro del litorale an
che se si faceva vedere solo di 
rado. Per cercare di eludere i 
controlli della polizia s'era fat
ta fare anche un documento 
falso. Dagli schedari della Cn-
minalpol le sue impronte corri
spondono sia a Paola Arnolda 
Mainenti che a Maria Campe
rà. Con questo nome è stata de
nunciata per piccoli reati, qual
che espediente con cui cercava 
di arrangiarsi per vivere. Re
centemente era stata vista dal
le parti della stazione Termini. 
E probabile però che la sera del 
delitto abbia incontrato il suo 
assassino nei pressi di Albano 
dove la «500» è stata rubata. 

Sarà necessaria l'autopsia 
per stabilire come è stata ucci
sa. Da un primo esame il medi
co ha osservato solo che la gio
vane era stata colpita alla nuca 
con un'arma da taglio. Una le
sione profonda sul collo fa pen
sare che l'assassino abbia pro
vato a strangolarla forse con un 
laccio. 

Carla Cheto 

L'hanno trovata nella 
stessa ansa del Iago di Ca-
stelgandolfo dove trent 'anni 
fa (luglio del '55) scoprirono 
il corpo senza vita di un'al tra 
donna, Antonietta Longo, 
assassinata con ferocia 
inaudita da una mano che è 
sempre rimasta avvolta nel 
mistero. L'omicida si accani 
su di lei; le squarciò il ventre 
e asportò alcuni organi e con 
un lavoro paziente macabro 
le tagliò la testa con un tem
perino. Ci vollero giorni e 
giorni e la sagacia di un gio
vane maresciallo dei carabi
nieri per dare un nome a 
quei poveri resti. 

Le indagini si mossero, co
me dicono gli inquirenti, a 
tut to raggio; i cronisti del 
tempo scrissero colonne e co
lonne di piombo e inseguiro
no per mesi il «colpaccio», 
tentando di fare concorrenza 
a polizia e militari dell 'arma. 
Ma a distanza di trent 'anni 
quell'oribile delitto è sempre 
catalogato nell'archivio de
gli omicidi insoluti. 

Un archivio che si va velo
cemente riempiendo di altri 
nomi, di altre schede, di altre 
foto brutali, di altre facce di 
donne sorridenti strappate 
dai documenti che portava
no con sé. Perché quasi sem
pre di donne si t rat ta . Nel
l 'ultimo anno la statistica 
dei casi insoluti si è arricchi
ta in modo impressionante: 
dieci delitti impuniti . Ora, 
come ai tempi di quel cada-

C'è un 
«mostro»? 

Se ne 
parla 
da 30 
anni... 

vere senza testa sul lago di 
Castelgandolfo, per gli in
quirenti è un rompicapo 
complicatissimo; non si t ra
lascia nessuna pista, ma una 
volta afferrato un filo del
l 'intricata matassa ci si ac
corge di stringere un altro 
nodo. E inevitabile, si fa lar
go l'ipotesi del «mostro», del 
maniaco che sceglie le sue 
vittime e poi le uccide con fe
rocia seguendo u n a specie di 
rituale. Perché sono molti i 
punti che rendono simili 
questi delitti, tanti da rende
re plausibile l'idea che sia 
sempre una stessa mano ad 
infierire contro queste pove
re donne. 

Nessuna è s ta ta uccisa a 
colpi di pistola. Il misterioso 

omicida (se è sempre lo stes
so) strangola le sue vittime, 
spesso con i loro stessi indu
menti, poi le lascia seminude 
in mezzo ai campi o le getta 
in acqua. Qualche volta si 
aiuta con quello che gli capi
ta tra le mani: una pietra, un 
bastone. E colpisce decine di 
volte. Si direbbe cat turato da 
un raptus e prenderebbe così 
sempre più corpo l'ipotesi 
del maniaco. Ma le sue «pre
de» non hanno sempre gli 
stessi profili. Ci sono alcune 
prostitute, ma ci sono anche 
donne con vite burrascose 
alle spalle e senza nessuna 
esperienza del marciapiede e 
c'è anche una pittrice, Fer
nanda Durante, moglie di un 
alto funzionario della Banca 
d'Italia e c'è una ragazzina 
di 17 anni, Katy Skerl, stu
dentessa modello impegnata 
politicamente. E ora c'è que
sto cadavere di Castelgan
dolfo, di una donna di cui 
non si sa nulla. Ad aprile la 
polizia mise dentro un ra
gazzone di 22 anni, Antonio 
Giugliano e gli fece scaricare 
addosso la patente di «mo
stro», ma dopo un po' l 'han
no rilasciato perché non 
c'entrava niente. Da allora 
altre quat tro donne sono sta
te trovate con la testa fracas
sata. L'elenco si al lunga e si 
ingigantisce l 'ombra del 
«mostro». 

Daniele Martini 

Il corpo nascosto a luogo 
tagliata di netto la testa 

Anna Maria Ponza, trovata l'altro ieri sul greto del Tevere, è stata probabilmente uccisa il 
giorno della scomparsa - La polizia ha fermato un uomo che l'aveva conosciuta due anni fa 

Le hanno reciso il capo 
con un taglio netto prima di 
gettarla tra le acque del fiu
me. Anna Maria Ponza, la 
cameriera d'albergo sposata 
e madre di due figli, scom
parsa da casa il 6 novembre e 
ritrovata tra i detriti del Te
vere nei pressi dell'isola Ti
berina è s ta ta muti lata dai 
suoi assassini. È quanto ha 
stabilito l'esame esterno ese
guito ieri sul cadavere all 'I
s t i tuto di medicina legale. 
S tamat t ina verrà fatta l'au
topsia che dovrebbe chiarire 
con certezza la data della 
morte. 

La polizia sta cercando di 
ricostruire cosa avvenne la 
mat t ina del 6 novembre 
quando la donna uscì presto 
da casa (come faceva tutti i 
giorni) senza più farvi ritor
no. Non è improbabile che 
sia stata uccisa quello stesso 
giorno. La sua automobile, 
u n a «126» verde, venne ritro
vata qualche ora dopo la de
nuncia dei familiari. Era 
parcheggiata su un lato della 
via Cassia all'altezza del 

Raccordo anulare. Nell'auto, 
chiusa con cura, c'erano la 
borsetta con l'assegno del
l'ultimo stipendio, un porta
monete con qualche decina 
di migliaia di lire e la giacca 
di pelle della vittima. 

Secondo la ricostruzione 
dei dirigenti della squadra 
omicidi, Anna Maria Ponza 
avrebbe parcheggiato l'auto 
lasciando dentro tut to quello 
che aveva con sé perche pro
prio in quel luogo aveva un 
appuntamento. Secondo la 
polizia sarebbe salita sul
l'auto della persona con cui 
si doveva incontrare. Si può 
immaginare che questa se
conda macchina fosse molto 
vicina alla «126». La camerie
ra poteva così tenere d'oc
chio la sua roba lasciata in 
macchina. 

Ma chi era la persona che 
Anna Maria Ponza incontro? 
Secondo gli investigatori, 
proprio l'uomo (o gli uomini) 
che l 'hanno uccisa. 

Nelle ultime 48 ore sono 
stati interrogati decine di te
stimoni. Si e scoperto che la 

donna aveva una vita «segre
ta». Passava il pomeriggio e 
la sera con la famiglia e i fi
gli e nei momenti liberi s'in
contrava con più di un uo
mo. Tra questi, la polizia ha 
interrogato un giovane sui 
35 anni, che aveva una rela
zione sentimentale con la 
donna, ma al momento della 
sua scomparsa si trovava al
l'estero. Un altro uomo, in
vece, è stato fermato. La sua 
identità non è stata resa no
ta. A suo carico non ci sono 
prove m a solo alcune circo
stanze da chiarire. Si t ra t ta 
di un impiegato statale, spo
sato e padre di due figli. 
L'uomo aveva conosciuto 
Anna Maria Ponza due anni 
fa proprio all'hotel Rosen 
dove la donna lavorava. 
L'impiegato si recava spesso 
nel motel sulla Flaminia per 
motivi di lavoro e da allora 
aveva cominciato a incon
trare periodicamente la don
na. Secondo alcune indiscre
zioni avrebbe ammesso di 
essersi incontrato con la vit
t ima e di averla lasciata poco 

dopo sulla Cassia. 
Negli ultimi tempi Anna 

Maria Ponza aveva latto pa
recchi debiti. Il marito, un 
piccolissimo imprenditore 
edile, aveva avuto un tracol
lo finanziarlo e da tempo 
non riceveva più appalti. Era 
rimasta solo lei a mantenere 
la famiglia, con il magro sti
pendio che riceveva dall 'ho
tel Rosen: 600 mila lire. Ulti
mamente aveva venduto un 
terrene di sua proprietà e il 
ricavato lo aveva donato al 
figlio Roberto di 22 anni per 
aprire uno studio di odonto
tecnico a Labaro. La necessi
tà di avere prestiti l'aveva 
spinta a rivolgersi ad un giro 
«sbagliato»? Sono ancora 
molte le «piste» delle indagi
ni, ma restano comunque 
senza risposta gli interroga
tivi più importanti . Perche è 
s ta ta uccisa? E perché con 
tanta violenza? E ancora: se, 
come sembra, è s ta ta assas
sinata il 6 novembre, ma in 
acqua è r imasta solo pochi 
giorni, dove è stato nascosto 
u corpo per tanto tempo? 

c. eh. 

Policlinico: l'inchiesta sul personale delle cliniche universitarie 

Nessuno sa dire dove sono finiti 
i cinquecento infermieri-fantasma 

Nemmeno i direttori amministrativi della USL e della «Sapienza» sanno fornire spiegazioni - I carabinieri 
indagano sui posti di lavoro - Il pretore Amendola deve accertare se c'è stata truffa ai danni della Regione 

Dove sono i circa 500 in
fermieri delle cliniche uni
versitarie del Policlinico, che 
non si trovano nel posto di 
lavoro per il quale percepi
scono una indennità da par
te della Regione? Il pretore 
Amendola che ha iniziato 
questa «caccia ai fantasmi» 
h a rivolto questa domanda 
nei giorni scorsi al direttore 
amministrat ivo della USL 
RM3 e alla direttrice dei ser
vizi amministrat ivi dell'Uni
versità «La Sapienza». La do
manda è r imasta senza ri
sposta. I due dirigenti a m 
ministrativi convocati come 
testimoni dal giudice sono 
arrivati a Palazzo di Giusti

zia armat i di un voluminoso 
dossier. Ma sembra che la 
montagna di documenti e 
tabulati non sia servita a 
svelare il mistero. 

Intanto il pretore Amen
dola ha incaricato i carabi
nieri del nucleo di polizia 
giudiziaria di svolgere inda
gini dentro le cliniche uni
versitarie. In particolare 
vengono interrogati i para
medici che non risultano 
presenti al loro posto di lavo
ro. Nel frattempo il direttore 
sanitario del Policlinico ha 
ordinato ai direttori dei vari 
reparti ospedalieri e delle 
stesse cliniche universitarie 
di comunicare giornalmente 

la composizione dei turni di 
lavoro. 

Le indagini della magi
s t ra tura tendono ad accerta
re se sia stato commesso il 
reato di truffa ai danni della 
Regione. L'indennità che, at
traverso la USL, viene eroga
ta al personale paramedico 
universitario è legata infatti 
all'assistenza che viene for
nita agli ammalat i . Dovreb
bero essere svolti controlli, 
pr ima di riconoscere l'inden
nità, per accertare in quale 
maniera e da chi venga svol
ta l'assistenza. Controlli che 
— a detta di molti — dentro 
il caotico Policlinico sarebbe 
impossibile fare. Negli anni 

passati si tentò di risolvere la 
questione. L'allora assessore 
regionale alla Sanità, il co
munista Giovanni Ranalli 
— secondo quanto risulta 
dalle indagini svolte dal pre
tore Amendola — decise di 
bloccare i pagamenti affi
dando alla USL il compito di 
svolgere una indagine che 
però non sarebbe s ta ta costi
tui ta per il rifiuto opposto 
dall'Università. Il successore 
di Ranalli, il socialdemocra
tico Giulio Pietrosanti, 
sbloccò la situazione poiché i 
consigli di istituto delle cli
niche universitarie rilascia
rono una dichiarazione 
scritta dalla quale risultò 

che, nel rispetto della con
venzione stipulata con la Re
gione, erano stati attivati i 
previsti quattromila posti di 
degenza. Un impegno mai 
mantenuto visto che lo stes
so magistrato ha accertato 
che il tetto massimo dei posti 
Ietto messi in funzione è sta
to di 2200. 

Mentre continua la caccia 
agli infermieri fantasma c'è 
chi suggerisce di indagare 
anche sulle presenze dei me
dici ai quali in base ad una 
legge, la «De Maria», viene ri
conosciuta una speciale in
dennità. • 
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Nei ministeri in arrivo 1600 promozioni 
Importante iniziativa del PCI affinché siano garantiti il rigore e la trasparenza nelle imminenti nomi
ne dei primi dirigenti - Un affollato dibattito alla sezione comunista degli statali con Luigi Berlinguer 

Mille e seicento nuovi diri
genti s tanno per arrivare nei 
ministeri. O meglio, in base 
ad una legge approvata nel 
luglio scorso, mille e seicento 
dipendenti statali s tanno per 
essere promossi all'incarico 
di primo dirigente. Ma la 
metà di loro verrà nominata, 
invece che in seguito a rego
lari concorsi pubblici, a t t ra
verso scrutini per merito 
comparativo e cioè in base a 
determinati titoli acquisiti 

via via durante il lavoro nel
la pubblica amministrazio
ne. Sistema che «lascia mar
gini di discrezionalità troppo 
ampi nelle promozioni», ha 
ribadito più volte il PCI che, 
grazie ad una dura battaglia 
parlamentare, è riuscito a 
ottenere che l 'altra metà dei 
mille e seicento nuovi primi 
dirigenti sia nominata con i 
concorsi pubblici, che seguo
no lo svolgimento di corsi di 
formazione. 

Gli scrutini sono immi
nenti e l 'altra sera, nel corso 
di un dibattito svoltosi pres
so la sezione statali del PCI, i 
comunisti hanno ribadito la 
necessità di «una vigilanza 
democratica per garantire 
rigore e trasparenza nelle 
promozioni». «Siamo nella 
fase dell 'attuazione della 
legge 301», è stato detto nel 
corso del dibattito, introdot
to dal segretario della sezio
ne statali , Angelo Capone, 

concluso da Giorgio Fusco, 
responsabile del dipartimen
to problemi dello Stato della 
federazione romana del PCI 
e presieduto da Lugi Berlin
guer, responsabile della se
zione pubblica amministra
zione della direzione del PCI. 
•Si t rat ta di un evento di 
grande rilevanza, considera
ta l 'importanza che un rin
giovanimento, non solo ana
grafico, della dirigenza sta
tale può avere ai fini di una 

migliore funzionalità della 
Pubblica Amministrazione». 

Per evitare che ci siano 
nomine di parte, il PCI ritie
ne necessario che «preventi
vamente nei Consigli d 'am
ministrazione dei vari mini
steri vengano definiti criteri 
obiettivi di valutazione di 
merito. Criteri che devono 
essere resi pubblici p n m a 
delle promozioni ed applicati 
a tutti i funzionari inseriti 
nei vari ruoli». 
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Esplode la caldaia: ferito 
gravemente un operaio 

Un operaio di 30 anni. Paolo Englaro, è rimasto ustionato ieri 
pomeriggio mentre stava saldando la caldaia per il riscalda
mento di uno stabile. Un ritorno di fiamma ha fatto esplode
re il grosso contenitore e lo scoppio ha preso in pieno l 'uomo 
che ha'riportato ustioni di secondo e terzo grado su tut to il 
corpo. Le sue condizioni sono gravissime. 

I rapinatori della Brink's 
in azione anche a Treviso? 

C'è una nuova pista — ancora da verificare — che lega gli 
autori del «colpo del secolo» alla Brink's con i rapinatori che 
svuotarono il caveau di u n a banca a Treviso. Due detenuti, di 
cui si ignorano i nomi, potrebbero essere trasferiti dalla città 
veneta nella capitale per essere interrogati dal giudice Sica 
che conduce l'inchiesta. 

Nominato il nuovo dirigente 
della Squadra mobile romana 

Da oggi Rino Monaco è il nuovo capo della Squadra mobile 
romana. Sostituisce il dottor Luigi De Sena che ha diretto per 
quattro anni l ' importante ufficio e che lascia l'incarico per 
assumerne un altro all 'interno della Criminalpol. Rino Mo
naco, protagonista di importanti inchieste, è s tato ufficial
mente nominato ieri. 

L'Unità, incontro con Macaluso 
oggi alla sezione Esquilino 

Problemi dell'informazione, salvezza, r isanamento e rilancio 
de "l'Unità"; l'impegno dei comunisti. Questi i temi al centro 
di un dibattito, che avrà luogo oggi alle ore 17 presso il salone 
della Sezione Esquilino, in via Principe Amedeo 138. All'in
contro, organizzato dalle sezioni Atac, partecipa il compagno 
Emanuele Macaluso, direttore de "l 'Unità". 

Morlupo: il laboratorio IDAC 
in regola con le convenzioni 

In merito all'articolo apparso l'I I novembre scorso e intitola
to: «Le imprese del sindaco di Riano Desaparecidos, safari 
anticane e USL allegra» il laboratorio IDAC di Morlupo pre
cisa quanto segue: «Nell'articolo in questione si fa riferimen
to, t ra gli altri, al laboratorio IDAC di Morlupo, indicato 
come laboratorio 'fantasma', non autorizzato dalla Regione, 
•convenzionato e pagato dalla USL anche per specialità non 
convenzionate'. Tale assunto riferito alla IDAC è del tut to 
privo di fondamento, in quanto trattasi di laboratorio in per
fetta regola con le autorizzazioni amministrative fin dal 
1978, ricevute non già dal comitato di gestione della USL RM 
23, bensì dalla Regione Lazio. Inoltre non ha mai ricevuto 
rimborsi dalla USL al di fuori delle legali convenzioni, né è 
stato mai pagato per prestazioni non convenzionate». 
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